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Offensiva A Ifasud: 
«A Pomigliano 

» si lavora poco 
Licenziati ieri 
13 assenteisti 

Inviate altre 50 lettere di contestazione - L'azienda dice 
che mancano 4000 vetture - Raccolta di firme per l'accordo 

Scarsi 

consensi 
alle 

posizioni 
della 

Confindustrla 
ROMA — L'assemblea del-
la ConfinduMria e dell'ln-
tersind sul salario non ha 
finora suscitalo l'eco en
tusiastica che i promotori 
si attendevano. Intanto, i 
grandi giornali solitamen
te vicini ad ambienti indu
striali, hanno cercato di 
smorzare i toni più oltran
zisti: sia il Corriere della 
Sera sia La Stampa non 
hanno dato grande spazio 
alle posizioni alla Mannel
li. Lo stesso 24 Ore quoti
diano ufficiale della Con-
findustria, ha parlato dì 
« confronto » e non di scon
tro, Sono segnali significa
tivi, senza dubbio. 

La piccola industria, I-
noltre, non sembra dispo
sta a seguire le orme del* 
la grande: il presidente 
della Confapi, Spinella, ha 
dichiarato ieri che occor
re e aprire un confronto con 
il sindacato in termini glo
bali e non riduttivi e limi» 
tati solo al salario; la pio 
cola e media industria non 
ha solo il problema del 
costo del lavoro, ma ha 
anche molti e gravi proble
mi collegati al costo del 
denaro, della energia, de
gli approvvigionamenti di 
materie prime e dei rap
porti con il mercato finan
ziario ». 

Il ministro delle parteci
pazioni statali De Micheli», 
che ieri non è andato al 
convegno degli industriali, 
ha dichiarato che e nes
suno può più chiedere che 
i lavoratori rinuncino alle 
conquiste sociali ed econo
miche degli ut timi anni, 
ma è giusto pretendere che 
vi sìa uno sforzo per au
mentare la produttività ». 

Sergio Garavini, in nn 
articolo su Rinascita, sot
tolinea la miopia di una 
Conftndustria che chiede 
e non a caso di trattare sui 
salari o meglio di compro
mettere la forza di contrat
tazione del sindacato sui 
salari, al tavolo del gover
no ». Quello della Confin-
dustria, in realtà, è il se
gno di una ulteriore crisi 
della borghesia e dì una 
accentuata carenza di au
tonomia politica e cultu
rale ». 

La segreteria della UIL 
In una nota, rileva che « la 
divaricazione degli orien
tamenti non è facilmente 
componibile, tuttaria la UH 
ritiene che un blocco delle 
relazioni industriali in 
questa fase rappresentereb
be un oggettivo peggiora
mento della situazione di 
incertezza economica e po
litica e di di*ereeazinne 
sociale in vui versa il pae
se ». 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo la contestazione i licenziamenti, AH'AIfasud 
tredici dipendenti sono stati licenziati in tronco nella gior
nata di ieri, accusati dalla direzione di essere «assenteisti 
cronici». Si tratta di persone che nell'arco degli ultimi tre 
anni avrebbero collezionato una percentuale di assenze che 
da un minimo del 42% arriva fino a punte del 73%. 

La notizia è trapelata ieri sera e nello stabilimento auto
mobilistico circola voce che un'altra ventina di lettere di 
licenziamenti stanno per essere consegnate. Inoltre 50 lettere di 
contestazione sono state inviate ad altrettanti lavoratori che. 
pur risultando assenti per malattia, si presentarono ugual
mente in fabbrica il 27 febbraio scorso per ritirare lo sti
pendio. 

In azienda si tende ad evitare qualsiasi collegamento tra 
questi provvedimenti disciplinari e la contestazione da par
te dei lavoratori dell'accordo integrativo e le successive di
chiarazioni di Ettore Massacesi che minaccia licenziamenti 
collettivi. Si dice, infatti, che questi ultimi licenziamenti era
no in programma già da tempo, molto prima ancora delle 
assemblee di lunedi. Tuttavia è innegabile che la scelta dei 
tempi operata dall'azienda crea di fatto un collegamento 
tra i vari episodi. 

In FLM i commenti sono laconici. I dirigenti sindacali ri
cordano che già a settembre, quando ci furono i primi licen
ziamenti. il sindacato affermò che non avrebbe preso le difese 
degli assenteisti. Enrico Cardillo, segretario regionale dei 
metalmeccanici, sottolinea che « in questa fase è necessario 
il massimo equilibrio da parte di tutti, senza inutili forza
ture. Non è necessario drammatizzare la situazione oltre quel
la che già è ». 

E' stato calcolato che dall'inizio dell'anno a tutt'oggi l'Al-
fasud ha prodotto quattromila vetture in meno rispetto ai 
programmi aziendali; con una perdita di 28-30 miliardi. 

Il consiglio di fabbrica si è rivolto ieri ai lavoratori: «Va 
detto con chiarezza — ha affermato — che non esistono pos
sibilità di modifiche rispetto alla ipotesi di accordo, che uella 
sua impostazione racchiude una linea perseguita da molti 
anni dal sindacato per U risanamento della fabbrica. In al
ternativa c'è la strada della Confindustrla e della parte più 
arretrata del padronato, già messa in atto del resto alla Fiat 
e alla Montedison e che riduce i livelli occupazionali, ti po
tere e il ruolo del sindacato ». 

H clima in fabbrica, dopo la degenerazione delle assem
blee di lunedi, è di profondo dibattito. Ieri mattina al repar
to scocca c'è stata un'assemblea del gruppo omogeneo molto 
serena e produttiva. Non si è votato, ma l'orientamento gene
rale è stato favorevole all'accordo. Assemblee si terranno 
anche negli altri reparti. Intanto un gruppo di lavoratori sta 
raccogliendo firme affinché venga riconvocata l'assemblea 
generale e si discuta finalmente la piattaforma. E* un'ini
ziativa che sta avendo successo: nel solo reparto meccanica 
sono state già raccolte 1.300 firme. 

Luigi Vicinanza 

No di Andreatta 
ai tranvieri 
Oggi bus fermi 

ROMA — Ancora oggi trasporti pubblici urbani fermi in 
tutto il paese per alcune ore. I tranvieri attuano, infatti, 
la seconda giornata di lotta articolata per sollecitare una 
conclusione rapida della vertenza aperta da diversi mesi. 
Altre astensioni sono in programma per il 25 marzo (orari 
e modalità stabilite a livello regionale) e per il 26 (scio
pero nazionale di 24 ore). 

Ecco, comunque, il programma di oggi per regioni: To
scana, dalle 9 ali 13; Veneto, dalle 11,30 alle 15; Campania, 
dalle 9 alle 12; Piemonte, dalle 9 alle 11 (le autolinee extra
urbane. 24 ore); Lombardia, dalle 17 alle 20; Liguria, dalle 
10 alle 13; Umbria, dalle 16 alle 20; Sardegna, dalle 17 alle 
20; Emilia-Romagna, dalle 11 alle 14.30; Friuli-Venezia Giulia, 
dalle il alle 14; Sicilia, orari differenziati nelle diverse città; 
Basilicata, dalle 17.30 alle 19.30; Trentino-Alto Adige, dalle 11 
alle 14; Puglia, dalle 4 alle 7; Lazio, dalle i l alle 14,30; 
Marche, dalle 12 alle 15. 

Ieri l'altro la segreteria della Federazione unitaria dopo 
la riunione con i sindacati dei trasporti, ha chiesto nuova
mente al presidente del Consiglio un intervento urgente 

Indiscrezioni indicavano imminente una riunione di tutti 
1 ministri interessati alla vertenza degli autotranvieri per 
cercare di vincere le resistenze (e in molti casi le manovre) 
di chi si oppone alle richieste sindacali. La riunione per ora 
non c'è stata. In compenso il ministro del Tesoro, Andreatta, 
ha ribadito la sua decisa opposizione alla riapertura o ade
guamento di qualsiasi contratto. 

Ieri è iniziata anche la nuova fase di lotta (72 ore com
plessive di sciopero) del marittimi per il rinnovo del con
tratto. Nel solo porto di Genova sono rimaste bloccate 
cinque navi da carico. Intanto si profila all'orizzonte una 
nuova giornata di blocco del trasporto aereo. Per il 26 gli 
assistenti di volo aderenti a CGIL. CISL. UIL e autonomi 
hanno proclamato 24 ore di sciopero per sollecitare una mo
difica di atteggiamento delle controparti per il contratto e 
protestare contro gli onerosi « carichi di lavoro decisi uni
lateralmente dall'Amalia » per l'estate. Per 48 ore, il 25 e 26. 
scioperano anche i tecnici di volo. 

Diecimila siderurgici oggi a Roma 
rispondono alle nuove manovre 

Bloccate le misure urgenti per fronteggiare l'emergenza finanziaria della Finsider - Sette dice di non poter fornire 
le cifre del consolidamento dei debiti - Fermi per 8 ore i dipendenti del gruppo - Conferenza stampa della FLM 

ROMA — Non si ha traccia 
della delibera dell'IRI che do
vrebbe anticipare all'Italsider 
i 500 miliardi necessari per 
fronteggiare l'emergenza fi
nanziaria in attesa del varo 
dell'apposito disegno di leg
ge. In compenso, si è avuta 
notizia del « nulla di fatto » 
del vertice dell'altro giorno 
presso la Banca d'Italia, pre
senti il governatore Ciampi, 
il ministro del Tesoro. An
dreatta. il presidente del
l'IRI, Sette e gli ammini
stratori della banche pubbli
che. 

Si è incaricata la cronaca, 
dunque, di confermare le ra
gioni dello sciopero di oggi 
dei 120.000 siderurgici pub
blici e della manifestazione 
nazionale di 10.000 lavoratori 
a Roma. Arriveranno con 150 
pullman e 3 treni straordi
nari dalla Liguria, dalla 
Lombardia, dalla Toscana, 
dall'Umbria, dalla Campania, 
dalla Pugtìa. L'appuntamen
to è alle 9 nel piazzale anti
stante la stazione Ostiense; 
di qui partirà, alle 10, un 
corteo che confluirà in piaz
za SS. Apostoli dove, alle 11. 
terranno il comizio conclusivo 
un delegato dell'Italsider di 
Taranto. Gianni Italia, segre
tario nazionale della FLM. 
e Sergio Garavini. segretario 
nazionale della Federazione 
CGIL. CISL e UIL. 

Sì scende in lotta contro 

chi compromette, coi soliti 
« giochi al massacro », la con
tinuità produttiva delle azien
de e lo stesso rilancio del
la siderurgia pubblica. Qua
le altro significato ha l'en
nesima spaccatura manifesta
tasi l'altro giorno nella riu
nione alla Banca d'Italia? Il 
ministro Andreatta presenta 
il progetto di consolidamen
to della siderurgia pubblica, 
ma il presidente dell'IRI. 
Sette, dice di non essere in 
grado di fornire le cifre e 
che, in ogni caso, prima di 
tutto sì deve discutere della 
€ soluzione ponte*, cioè di 
quei provvedimenti urgenti — 
garantiti, nell'ultimo incontro 
con la FLM, dal ministro 
delle Partecipazioni Statali, 
De Michelis. anche a nome 
del vertice IRI — con cui 
impedire il taglio dei salari 
e la fermata degli altifomi. 
Intanto, gli amministratori 
delle banche (tutte dell'IRI) 
restano a guardare, mentre 
a Lussemburgo il comitato 
consultivo della Comunità 
mette a punto provvedimenti 
sulla ristrutturazione > (oggi 
saranno esaminati dal Con
siglio dei ministri) che pe
nalizzano la siderurgia ita
liana. 

Delle due l'una: o il mi

nistro De Michelis ha assun
to impegni a titolo personale 
oppure nel governo e nel-
l'IRl c'è chi punta allo sfa
scio. Fatto è che intorno al
la siderurgia pubblica si con
tinua a fare terra bruciata. 
Le conseguenze immediate? 
Sono quelle richiamate ieri 
nella conferenza stampa del
la FLM. A Piombino la di
rezione aziendale ha comu
nicato al consiglio di fabbri
ca di non avere ancora la 
disponibilità finanziaria per i 
pagamenti di fine mese. A 
Taranto, addirittura, è dovu
to intervenire il sindacato di 
fronte alle navi cariche di 
materie prime ferme in rada 
perchè l'Italsider non riusci
va a pagare. 

E nel conto vanno aggiun
te le pesanti ripercussioni 
sull'indotto. Sempre nella cit
tà pugliese gli imprenditori 
delle ditte appaltatoci del
l'Italsider in un incontro con 
i parlamentari locali hanno 
ventilato ipotesi di licenzia
mento o, quantomeno, di 
mancato pagamento dei sa
lari a fine mese. 

Lo sciopero di oggi sì mi
sura con questa complessa 
realtà. Non è, dunque, solo 
una lotta per motivi salaria
li. anche se questi hanno in
dubbiamente il loro peso. 
« La credibilità del risana
mento della siderurgia — ha 
sostenuto Agostini, segretario 

nazionale della FLM, nell'in
contro coi giornalisti — è 
necessariamente legata a 
scelte di politica industria
le ». <& non è un mistero — 
ha aggiunto Gianni Italia — 
che «oli orientamenti del
l'IRI e della Finsider sono 
avulsi da una logica di pro
grammazione ». 

La FLM, in particolare, 
sollecita una strategia sugli 
acciai di massa, uno svilup
po qualitativo nella produzio
ne di acciai speciali, la rior
ganizzazione dei servizi di 
commercializzazione, il rias
setto organizzativo della Fin
sider. Quanto all'orientamen
to assunto dalla Finsider sul 
piano normativo con la pre
sentazione di una sorta di 
decalogo che il sindacato do
vrebbe sottoscrivere (< si ri
fa alla filosofia della Confin-
dustria di legare il salario 
alla produttività >). è stato 
obiettato che la produttività 
nella siderurgia è la somma 
dì un processo finale in cui 
sono determinanti gli inve
stimenti e le applicazioni tec
nologiche e in parte minima 
il fattore lavoro. Ecco una 
ragione in più per lo scio
pero di oggi: le vertenze a-
ziendali con cui concretizza
re nelle singole realtà gli o-
biettìvi di sviluppo produttivo 
e di difesa dell'occupazione. 

Pasquale Cascella 

All'acciaieria di Piombino niente 
ricambi e ora anche senza salari 

Dal nostro inviato 
PIOMBINO — Pomeriggio 
caldo, quello di ieri, per di
rigenti e operai delle Acciaie
rie di Piombino. Alle 16 la 
direzione dello stabilimento si
derurgico ha infatti comuni
cato al consiglio di fabbrica 
di non essere in grado di pa
gare gli stipendi per U 23, 
giorno tradizionalmente dedi
cato all'operazione. Il consi
glio di fabbrica ha immedia
tamente reagito proclamando 
uno sciopero, nel corso del 
quale consistenti gruppi di 
operai si sono recati nella 
sala riunioni della direzione. 

Lo sciopero è terminato al
le 17,30 circa, ma il consiglio 
di fabbrica e alcuni presidi 
operai sono rimasti fino a 
che la direzione non ha co
municato loro le ragioni di 
questo nuovo slittamento de-
fjli stipendi. « E' solo un di
sguido tecnico» sembra abbia 
sostenuto durante il confron
to diretto con i lavoratori V 
ingegner Trotta, uno degli 
amministratori delegati delle 
Acciaierie di Piombino, con 
l'evidente intento di tranquil
lizzare. Ma il consiglio di fab

brica ha deciso di presidiare 
la sala riunioni della dire
zione fintanto che non siano 
stati pagati gH stipendi di 
questo mese. 

E' come un battello senza 
rotta, in balia delle onde in 
mare aperto. Anche a Piom
bino dominano incertezza, pre
occupazione, rabbia: U piano 
delle Acciaierie è stato boc
ciato dalla Finsider. Questo 
fatto si ripercuote sugli inve
stimenti per la ristrutturazio
ne che, perduto l'abbrivio ini
ziale, stanno ora rallentando 
fino a bloccarsi come sta av
venendo per la < Terza cola
ta continua >. 

L'effetto crisi è per ora mi
cidiale, proprio perché si in
nesta su meccanismi perver
si. Basta dare la parola alle 
cifre, ben più eloquenti di 
qualsiasi ragionamento. La 
produzione, secondo U piano 
quinquennale 1980'84, doveva 
raggiungere U milione e 800 
mUa tonnellate di ghisa e il 
milione e 700 mUa tonnellate 
di acciaio nel 1981; contem
poraneamente gli occupati do
vevano salire da 7500 a 8.269; 
siamo fermi invece — ci di

cono U sindaco PoUdori e U 
responsabile deile fabbriche 
Marini — al milione e 400 mi
la tonnellate del 1980. mentre 
le circa 800 assunzioni sono 
bloccate, con la direzione che 
sta, addirittura, pensando di 
riciclare parte della mano 
d'opera. 

Ma l'effetto crisi non si fer
ma qui. A Piombino, 16 ditte 
dell'indotto, con oltre 500 di
pendenti, vantano crediti per 
5 miliardi e 870 milioni nei 
confronti delle Acciaierie e 
se entro marzo non riceveran
no almeno un acconto del 20 
per cento, qualcuna rischia la 
chiusura. Ci sono poi i pezzi 
di ricambio che non giungono, 
costringendo i lavoratori ad 
incredibili acrobazie per far 
funzionare le macchine; men
tre le scorte non dureranno 
all'infinito, visto che esaurito 
il primo stock di minerale ora 
si sta già intaccando U se
condo. 

E la direzione che fa? Per 
ora in omaggio alla e lottiz
zazione strisciante » ha impin
guato nuovamente U suo orga
nico, integrando la rappresen
tanza bisagliana con l'iniezio

ne di un fedele di De Miche
lis, l'ingegner Trotta, neo am
ministratore delegato da af
fiancare al presidente Arena. 
Con una direzione cosi — di
cono a Piombino — si doveva 
rivoltare U mondo, invece non 
si è neppure capito quanto la 
crisi fosse vicina. 

E la via d'uscita? Sta an
cora — dicono Pólidori e Ma
rini — nelle linee che indicam
mo alla Conferenza in vista 
dell'incontro di Genova: per 
non restare schiacciati tra la 
crisi internazionale e la pas
sività delle Partecipazioni sta
tali, si affermò allora la ne
cessità di avviare un proces
so di ristrutturazione del set
tore, per qualificare e conso
lidare la produzione di acciai 
di massa e per espandere quel
la di acciai speciali. In que
sto senso si propose la costi
tuzione di un comparto * ac
ciai speciali*, di cui Piombi
no (ed ora anche San Giovan
ni Valdarno e Slargherà) do
veva far parte. Ma tutto è 
rimasto lettera morta. 

Renzo Cassigoli 

Quasi certo: 
a novembre 
l'addizionale 
ROMA — Esiste ormai un 
« accordo di massima » ne! 
governo per far slittare a no
vembre prossimo il paga 
mento dell'addizionale del 5 
per cento a favore delle zone 
terremotate, originariamente 
fissato, nel DDL del gover
no. a maggio pross.mo per 
i contribuenti tenuti a redi
gere il «modello 740» e per 
le società. 

Il contributo, che graverà 
su Irpef, Irpeg, Ilor e impo
sta sugli interessi bancari. 
riguarda 1 redditi 1681 ma, 
ad esempio per 1 contribuen 
ti che hanno redditi diversi 
da quelli da solo lavoro di
pendente, verrebbe calcolato 
— sempre secondo li testo 
del governo — sui redditi 
1960, salvo conguaglio nelT 
anno prossimo. 

Il sindacato decide di rilanciare la vertenza alla FIAT 
Dalla nostra redazione 

TORINO Alla FIAT si può 
rilanciare una vertenza di 
gruppo come quella che era 
stata accantonata l'anno 
scorso, di fronte alla dram
matica vicenda dei licenzia
menti? Ne hanno discusso ie
ri i 150 delegati che compon
gono il direttivo del coordi
namento nazionale FIAT, 
nuniti a Torino assieme ai 
segretari nazionali della FLM 
Sabbatini e Lotito. La deci
sione definitiva sulla riapertu
ra della vertenza la prende
ranno comunque le assem
blee dei lavoratori, convocate 
in tutte le fabbriche FIAT a 
partire dalla prossima setti
mana, anche per discutere M 

piattaforma di Montecatini. 
H fatto è che il sindacato 

deve affrontare oggi Illa 
FIAT problemi enormi, di 
natura sconosciuta in passa
to. Tra pochi mesi, in giugno. 
si dovrà discutere il rientro 
in fabbrica dei 23 mila so
spesi e la formazione delle 
iute di coloro che usciranno 
dalle fabbriche in nobilita. 
Questo appuntamento, previ
sto dall'accordo dello scorso 
ottobre, sarà reso assai mu 
arduo dalle inadempienze tk-ì 
governo, che non ha predi
sposto il e piano auto » e non 
è ancora riuscito a varare te 
norme sui prepensionamenti 
e la mobilità. 

Ma soprattutto si dovramio 

fare 1 conti con la crisi della 
FIAT, che appare più grave e 
preoccupante che mai. Oltre 
al settore automobili, dove 
proprio in queste settimane 
68 mila operai risparmiati 
dalle sospensioni d'ottobre 
vengono messi in cassa in-
itrgrai.Icne. entrano ormai in 
crisi altri settori della « hol
ding t FIAT. Nella siderurgia, 
i quattromila lavoratori della 
Teksid-acciai che finora fa
cevano una settimana di cas
sa integrazione al mese, do
vranno d'ora in poi stare a 
casa 15 giorni ogni mese. 
mentre l'utilizzo degli im
pianti scenderà al 40 per cen
to. 

Ed è sui problemi della 
crisi, della produttività, del 

rilancio industriale che bi
sognerà aprire una discussio
ne vera con i lavoratori. An
che perchè, nel gruppo diri
gente FIAT, si intensificano 
le voci di chi dà per scontato 
un drastico ridimensionamen
to della base produttiva ed 
occupazionale del gruppo. 

Queste le proposte sulle 
quali ha discusso il coordi
namento. 

Sul salario, la proposta è 
di confermare la richiesta di 
un anno fa. di un aumento 
medio di 47 mila lire mensili. 
ripartite tra un recupero sa
lariale uguale per tutti (por
tando Il premio annuo a 520 
mila lire) ed aumenti para-
metratì per privilegiare la 
professionalità (da 23 mila li

re per il 1. Kvello a 46 mila 
lire per iì settimo). 

Sull'organizzazione del la
voro, va privilegiata, anche 
come mezzo per ottenere con
sistenti aumenti di produtti
vità, la scelta dei gruppi di 
lavoro integrati, rivendicati 
un anno fa nella piattaforma 
FIAT e poi conquistati nella 
vertenza Alfa Romeo, mentre 
a tempi più lunghi si collo
cherà il problema del supe
ramento delle catene di mon
taggio. 

Sull'orario di lavoro, si 
contrappongono due posizio
ni: quella della FIMCISL. 
che vuol discutere nella ver
tenza Fiat la riduzione di 40 
ore annue prevista dal con
tratto a partire da giugno • 

quella della FTOM e della 
UILM. che intendono affron
tare con la Federmeccanica 
questo problema di applica
zione contrattuale, che non 
riguarda solo la FIAT. 

Vi sono poi alcune que
stioni di politica industriale 
che è urgente affrontare con 
la FIAT. Una. per esempio, è 
la questione della crisi della 
siderurgia, del piano dj set
tore e del piano d'impresa 
che la Teksid-FIAT deve pre
sentare. Vi è poi la questione 
di dove sarà insediato (se hi 
Francia o nell'Italia del Sud) 
lo stabilimento che FIAT • 
Peugeot realizzeranno assie
me. 

Michela Cotta 

Anche alla Camera la 
lite Sette-De Michelis 

ROMA — I piani pluriennali 
dell'IRI (18.600 miliardi in un 
quinquennio, con richiesta di 
fabbisogno finanziario median
te aumento dei fondi di dota
zione per 7400 miliardi in tre 
anni) hanno costituito materia 
di ampio dibattito in seno al
la commissione per la ricon
versione industriale e le par
tecipazioni statali, con una di
scussione generale che si è 
conclusa l'altra notte con un 
intervento del ministro De Mi
chelis che ha dovuto conve
nire con i comunisti (interven
ti dei compagni Peggio e Mar-
gheri) sulle critiche da essi 
formulate. 

I piani IRI furono presenta
ti l'anno scorso, in base a da
ti della fine del 1979. Il mi
nistro De Michelis ha tenuto la 
sua relazione a fine dicembre 
1980, senza tener conto della 
crisi della siderurgia e delle 
telecomunicazioni che andava 
montando. 

In effetti — hanno rilevato 
i deputati comunisti — sì è 
discusso di piani che non esi
stono. o per lo meno non han
no più un rapporto con la 
realtà. Programmi che non 
esistono perché sono già vec
chi, almeno di un anno, ed 
anche perché, opponendo alle 
ripetute indicazioni del Par
lamento il muro di gomma 
dell'inerzia burocratica — ha 
detto Margheri — governo ed 
IRI hanno lasciato che pro
blemi drammatici come quel
li della siderurgia e le tele
comunicazioni arrivassero vi
cini al < punto di non ritorno ». 

Si rafforza invece ai ver
tici dell'istituto la spinta al
l'occupazione del potere. Una 
linea che deve essere rove
sciata. Per contro alla base 
della programmazione deve 
stare la necessità di risolvere 
in positivo le contraddizioni 
del sistema. E ciò è possi
bile. è necessario. E' possibi
le in quanto nuove e reddi
tizie iniziative nei settori stra
tegici (energia, elettronica, si
derurgia speciale « di alta 

qualità, agro - Industria) con
sentirebbero di accrescere lo 
apparato industriale italiano 
contestualmente alla ristrittu-
razione dei settori in crisi, 
garantendo la competitività 
sui mercati nazionali, l'occu
pazione, l'innovazione tecnolo
gica, l'incremento dell'indu
stria pubblica, privata e coo
perativa nel Sud. Ciò è pe
raltro necessario, perché sen
za tale contestualità restereb
bero le lacerazioni sociali e 
la arretratezia tecnologica. 

Per questo i comunisti — 
ha concluso Margheri — pron
ti ad assumersi le loro re
sponsabilità di fronte al fab
bisogno finanziario indicato 
dall'IRI in 7500 miliardi nel 
triennio per affrontare i gua
sti del passato, chiedono che 
si cambino uomini e program
mi, saldando alla politica di 
risanamento, nuove iniziative 
nei settori strategici. 

Nella discussione (che la 
prossima settimana si trasfor
merà in analisi particolareg
giata dei piani), aperta dal 
socialista Spano, sono inter
venuti ì democristiani Sine-
sio. Giacometti e Ferrari Ag
gradi, il repubblicano Gan-
dolfi. il radicale Stanz'ani; a 
conclusione hanno parlato il 
presidente dell'IRI Sette e il 
ministro De Michelis. 

L'avvocato Sette ha soste
nuto che le difficoltà dell'IRI 
e delle sue imprese deriva
no dal fatto che il governo 
non ha dato i soldi per tem
po, mentre ì debiti rischiano 
di strangolare le imprese 
stesse. 

H ministro De Michelis (che 
ha teso anzitutto a sminui
re 11 suo conflitto con il pre
sidente dell'IRI, sostenendo 
che si è semmai di fronte a 
punti di vista diversi e ad as
sunzioni di responsabilità di
verse) ha detto, nel concreto, 
che hanno ragione i comuni
sti: i piani in discussione non 
sono i veri programmi del
l'IRI. 
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La dottrina Reagan (editoriale 
di Aniello Coppola) 

La crisi politica e sociale, ovve
ro le cifre dell'inflazione (arti
coli di Sergio Garavini, Lina 
Tamburrino, Federico Rampini) 

Se non si governa nemmeno 
la crisi dei servizi pubblici 
(articoli di Guido Alber
ghetti, Luciano Barca, Lu
cio Libertini, Vittorio Sar-
togo) 

Inchiesta / «A.A.A. offresi »: 
immagini, riti e pregiudizi sol li
bero scambio del sesso (articoli 
di Alberto Abruzzese, Maria Lui
sa Boccia, Giuliana Morandini) 

L'Europa tra il discorso di Brez
nev e le ingerenze di Reagan (di 
Ennio Polito) 

Salvador: un piccolo paese una 
grande partita (di Marco Ca
lamai) 

I fronti popolari: una breccia nel 
monolitismo (un'intervista a Mi-
los Hajek e Hana Mejdrova di 
Ricard Vinyes) 

La leggenda di Paolo Grassi (di 
Bruno Schacherl) 

CITTA' DI TORINO 
Pubblicazione a sensi dell'art. 7, 4* comma Legge 1 
febbraio 1972 n. 14. 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
per lavori di delimitazione art» «sterna della «cuoia 
materna di Villa Genero. 
Delio, della Giunta Municipale d'urgenza 22 dicembre 
1980 (esec per dee termini dal 4 febbraio 1981). Im
porto base: Lire 133.SflO.000, oltre allIVA. 
Procedura prevista dall'art. 1 lettera a) Legge 2-2-1971 
n. 14 con offerte di ribasso. 
Gli interessati, iscritti all'Albo Nazionale del Costrut
tori per importo non inferiore a quello .dell'appalto, e 
per la categoria «2 edifici civili ed opere connesse ed 
accessorie» (Legge 10-2-1962 n. 57 e succ, modif.) pos
sono chiedere di essere invitati alla gara presentando 
domanda In bollo al «Protocollo Generale della città 
di Torino • Appalti » entro il 304-1M1. 
La revisione prezzi sarà regolate a norma dell'art 14 
del Capitolato Particolare, 
Ulteriori informazioni sull'opera potranno essere otte-
mite presso la Rip.ne n EDILIZIA SCOLASTICA. 
Torino, 16 mano 1981 

IL SINDACO: Diego Novelli 

http://133.SflO.000

